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2.	 Tecnologie bioispirate e materiali intelligenti; 

3.	 Gemelli digitali e simulazione; 

4.	 Tecnologie per la trasmissione, l’archiviazione e 
l’analisi dei dati; 

5.	 Intelligenza Artificiale; 

6.	 Tecnologie per l’efficienza energetica, le energie 
rinnovabili, lo stoccaggio e l’autonomia. 

Centralità umana, sostenibilità e resilienza

Attualmente, un approccio industriale basato 

esclusivamente sulla massimizzazione del profitto non è 

più sostenibile in quanto non tiene in debita 

considerazione i costi e i benefici ambientali e sociali. 

Nel concetto di Industria 5.0 la prosperità è indirizzata 

alla società nel suo insieme attraverso un’innovazione 

responsabile che tenga conto di tutti i soggetti coinvolti 

(investitori, lavoratori, consumatori) compreso 

l’ambiente. L’Industria 5.0 si basa su tre elementi 

fondamentali: mettere al centro l’essere umano, 

perseguire la sostenibilità e favorire la resilienza4.

Un approccio incentrato sull’uomo implica uno 

spostamento di focus da ciò che possiamo fare con 

la tecnologia a ciò che la tecnologia può fare per 

noi. Aspetti come la salvaguardia degli interessi degli 

utenti, inclusi i diritti fondamentali e la protezione dei 

4     Commisione europea, Direzione generale Ricerca e innovazione, Breque, M., De 
Nul, L., Petridis, A., Industry 5.0: towards a sustainable, human-centric and resilient Eu-
ropean industry, Publications Office of the European Union, 2021, https://data.europa.
eu/doi/10.2777/308407  

dati, nonché considerazioni etiche sono portate in 

primo piano.  La questione della formazione, elemento 

fondamentale nel processo della transizione digitale, 

è tra le priorità che la Commissione si impegna ad 

affrontare come evidenziano la EU Skills Agenda e il 

Digital Education Action Plan (2021-2027). 

La sostenibilità richiede lo sviluppo di processi circolari 

che riutilizzino e riciclino le risorse naturali, riducendo 

gli sprechi e l’impatto ambientale al fine di evitare 

l’esaurimento e la degradazione delle risorse naturali. 

Ciò vuol dire attuare anche una visione lungimirante 

garantendo i bisogni delle generazioni attuali senza 

compromettere quelle delle future generazioni. 

Tecnologie come l’IA possono svolgere un ruolo 

importante in questo ambito, ottimizzando l’efficienza 

delle risorse e riducendo al minimo gli sprechi.

Il Green Deal annunciato nel dicembre 2019 identifica 

diversi strumenti per portare l’UE a raggiungere le 

sue ambizioni di sostenibilità ambientale, tra questi le 

tecnologie ad alta efficienza energetica giocheranno 

sicuramente un ruolo fondamentale. L’industria deve 

quindi perseguire soluzioni innovative e metterle in 

pratica anche se ciò comporterà un ripensamento di 

alcuni modelli di business. 

La resilienza si riferisce alla necessità di sviluppare 

un grado più elevato di robustezza nella produzione 

industriale, garantendo che possa fornire e sostenere 

infrastrutture critiche durante le crisi, come quella 

causata dal Covid-19. In questo senso, è stata significativa 

la risposta della Commissione a livello europeo che 

ha portato alcuni degli elementi dell’Industria 5.0 

come requisiti per un’uscita adeguata dalla crisi. Con il 

Recovery and Resilience Facility, la Commissione europea 

intende sostenere gli Stati membri dell’UE negli sforzi 

di riforma che garantiscono una ripresa sostenibile e 

lungimirante. 
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FORGING: lo sviluppo responsabile delle 
tecnologie emergenti 

Un ampio numero di progetti europei affronta gli aspetti 
umani e sociali delle tecnologie digitali. È il caso di FORGING, 
progetto finanziato dal programma Horizon Europe, che 
propone una metodologia innovativa per stimolare nuovi 
percorsi tecnologici attenti all’ambiente, alla società e 
incentrati sull’uomo, in linea con l’Industria 5.0. 

FORGING parte dalla considerazione che le innovazioni 
tecnologiche hanno un potenziale di trasformazione 
che può essere indirizzato per affrontare le grandi 
sfide industriali e sociali, come la transizione verde e la 
digitalizzazione. Per sfruttare questo potenziale, il percorso 
dell’innovazione che porta le tecnologie emergenti alla 
loro adozione da parte del mercato deve incorporare fin 
dalle fasi iniziali considerazioni che tengano conto delle 
possibili implicazioni ambientali e sociali. 

Sono tre gli step principali in cui si articola FORGING: 1) 
identificazione dei primi segnali di tecnologie emergenti; 
2) convergenza sociale per esplorare la desiderabilità 
e l’impatto sociale, nonché le implicazioni delle nuove 
tecnologie; 3) la co-creazione volta a sviluppare casi 
d’uso concreti per l’adozione delle tecnologie da parte 
dell’industria. Questa metodologia è applicata nelle 6 
categorie di tecnologie delineate nel concetto di Industria 
5.0.

Il progetto intende posizionarsi nel panorama europeo, 
muovendo dai principali risultati di iniziative già esistenti 
sulle tecnologie abilitanti emergenti e sul coinvolgimento 
della società, per andare oltre e diventare un forum 
partecipativo di riferimento per co-creare le tecnologie 
abilitanti del futuro.  

Per fare ciò, il progetto dà vita a una Comunità europea di 
esperti: il FORGING Forum, una piattaforma di interazione 
che spazia dal mondo accademico all’industria, dalla società 
ai politicymakers e che viene coinvolta nel corso del progetto 
in attività di co-creazione, workshop di scenario e processi 
di consultazione. 

L’obiettivo è quello di contribuire alla costruzione di una 
comunità multisettoriale, garantendo un dialogo duraturo 
per accelerare l’accettazione e l’adozione delle nuove 
tecnologie abilitanti.

Il Forum contribuisce al progetto FORGING in più modi 
attraverso:

•	 lo scambio di esperienze e conoscenze sull’impatto 
previsto delle tecnologie abilitanti emergenti in relazione 
a 6 casi d’uso;

•	 l’identificazione delle lacune tecnologiche per affrontare 
le esigenze della società;

•	 la valutazione dei possibili benefici e sfide delle 
tecnologie abilitanti emergenti;

•	 l’acquisizione di conoscenza sulle barriere e potenziali 
rischi che devono essere affrontati per mitigare gli effetti 
negativi delle nuove tecnologie e accelerare la loro 
adozione;

•	 l’anticipazione dei cambiamenti necessari a diversi livelli 
per favorire l’adozione di una nuova tecnologia;

•	 la determinazione dei valori sociali, societari e 
ambientali che devono essere preservati nel processo 
di innovazione, come l’inclusione sociale e territoriale, 
il ridotto impatto ambientale, la sostenibilità ecologica;

•	 la creazione di sinergie e la condivisione di migliori 
pratiche e di risultati.

A 9 mesi dall’inizio del progetto, il Forum conta 89 membri, 
esperti di tecnologia scientifica e industriale, nonché 
specialisti di scienze sociali provenienti da diversi paesi 
dell’UE. Questi esperti, tra cui figurano 12 soci di APRE, si 
sono incontrati a Barcellona e a Bruxelles in una serie di 
workshop di scenario in cui hanno discusso i segnali di 
alcune tecnologie emergenti e il loro possibili impatti futuri. 

Nei prossimi mesi del progetto sono previsti numerosi altri 
eventi di co-creazione, inclusi workshop di validazione 
dei risultati da parte degli esperti del Forum, che saranno 
coinvolti nella definizione dei criteri per delineare un 
cluster di priorità di quelle tecnologie più promettenti 
da un punto di vista sociale e ambientale. Il carattere 
multisettoriale del Forum è quindi di fondamentale 
importanza per garantire che aspetti economici e industriali 
siano ponderati insieme a considerazioni etiche, sociali e di 
sviluppo sostenibile.  

Partecipare al Forum di FORGING è una prestigiosa 
occasione di confronto riguardo le sfide, gli impatti e gli 
effetti delle nuove tecnologie abilitanti nonché un’ottima 
opportunità per contribuire ad uno sviluppo tecnologico 
più responsabile che tenga conto di tutti i soggetti coinvolti 
nel processo.  
È ancora possibile iscriversi al Forum compilando questo 
form. 

https://forging-hub.eu/get-involved-in-our-community-of-experts-the-forging-forum/
https://horizoneurope.apre.it/
https://forging-hub.eu/get-involved-in-our-community-of-experts-the-forging-forum/
https://apre.it/12-soci-apre-entrano-a-far-parte-della-comunita-di-esperti-forging/
https://forms.office.com/pages/responsepage.aspx?id=IlVbNROZt0SWYNPjmtX2ervpuzXR0sxMhJ1CH1rvGYRUOUdRS0ZKR05ZT1JDTE1IUU9YSldDM043Ui4u&web=1&wdLOR=cCE1B90AD-D1E5-4829-85E2-AABE56C173C8
https://forms.office.com/pages/responsepage.aspx?id=IlVbNROZt0SWYNPjmtX2ervpuzXR0sxMhJ1CH1rvGYRUOUdRS0ZKR05ZT1JDTE1IUU9YSldDM043Ui4u&web=1&wdLOR=cCE1B90AD-D1E5-4829-85E2-AABE56C173C8
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Laura Mentini, APRE

Il 20 Giugno 2023, nell’ambito del progetto Horizon 

Europe STEAM Learning Ecologies (SLEs), APRE, 

in qualità di partner del progetto, ha organizzato 

il primo workshop di co-creazione presso il “Museo 

Storico Della Fisica E Centro Studi E Ricerche Enrico Fermi” 

(Roma). In questa giornata, diverse parti interessate, a 

livello nazionali e locale, (responsabili politici/Ministero 

dell’Istruzione, agenzie nazionali, enti pubblici, istituzioni 

culturali e sociali, insegnanti di diversi livelli di istruzione 

e regioni, operatori dell’istruzione non formale, 

organizzazioni della società civile, università e centri di 

ricerca, rappresentanti dell’industria e istituti finanziari), 

si sono riuniti per riflettere sulle opportunità di scuola 

aperta nelle materie STEAM, condividere le loro 

pratiche ed esperienze e co-progettare nuove idee da 

implementare nei prossimi anni. 

Numerosi soci APRE, che si occupano di educazione e 

formazione in ambito scientifico erano presenti, quali il 

CNR, ENEA, INFN, INAIL, INAF, ISPRA, Stazione Zoologica 

Anton Dohrn, Consortium GARR, Sapienza Università di 

Roma, Università degli Studi Roma Tre, Intesa San Paolo, 

GSE - Gestore Servizi Energetici S.p.A.

Percorsi di apprendimento stimolanti e i partenariati tra 

diversi attori coinvolti nel processo di apprendimento 

rappresentano strumenti chiave per espandere 

l’alfabetizzazione scientifica e aumentare la motivazione 

e le opportunità educative dei giovani. Inoltre, la 

collaborazione tra luoghi di apprendimento formale 

e non formale, e il coinvolgimento di tutti gli attori 

(comunità scolastiche, famiglie, istituzioni sociali e 

culturali, accademia, industrie, responsabili politici, 

ecc.) sono presupposti necessari per la creazione di un 

Educazione aperta nelle STEAM: APRE e il 
coinvolgimento degli stakeholder educativi e dei 
soci nella co-creazione di progetti di scuola aperta 
nelle materie STEAM

https://cordis.europa.eu/project/id/101058569
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robusto “ecosistema di apprendimento”, che promuova 

percorsi di apprendimento scientifico coinvolgenti per i 

giovani cittadini.

Il modello alla base è quello di una “educazione aperta”, 

come strumento potente per immaginare e creare 

percorsi di apprendimento arricchenti ed inclusivi, 

attraverso la connessione tra contesti e luoghi di 

apprendimento diversi. Inoltre, un approccio integrato 

e multidisciplinare per l’insegnamento delle materie 

STEM (approccio STEAM) può migliorare le esperienze di 

apprendimento di tutti gli studenti e studentesse.

L’obiettivo del seminario era quello di promuovere una 

riflessione sul ruolo dei partenariati locali e sugli 

elementi chiave necessari per la creazione di un 

modello di “educazione aperta”, al fine di aumentare 

e migliorare le opportunità educative in ambito 

scientifico per tutti i cittadini:

•	 Quali politiche, pratiche e metodi possono supportare 
studenti/esse, insegnanti, genitori e la comunità 
in generale a migliorare l’accesso e garantire che 
tutti i giovani siano motivati ed attrezzati negli studi 
scientifici?

•	 Qual è il ruolo dei partenariati locali nell’arricchimento 
delle opportunità di apprendimento nelle materie 
STEAM?

•	 Quali sono gli elementi chiave e di successo per 
la creazione di efficaci partenariati locali e di una 
“educazione aperta”?

Sono emerse molteplici nuove idee ed opportunità che 

sottolineano la necessità di creare continuamente 

spazi per lo scambio tra multistakeholder nella co-

progettazione delle attività di apprendimento e la 

necessità di sostenere progetti educativi che mirino 

ad affrontare le sfide urgenti della 21esimo secolo 

attraverso il coinvolgimento di tutti gli attori chiave 

e la partecipazione attiva degli studenti.

La prima parte della mattina ha visto la presentazione 

delle normative esistenti e di buone pratiche a livello 

accademico, da parte del MIUR (Ufficio VI – Innovazione 

didattica e digitale), Istituto nazionali di ricerca e 

innovazione (INDIRE), Consiglio Nazionale delle Ricerche 

(CNR-IRPPS) e Dipartimento di Scienze dell’Università La 

Sapienza (Roma). 

I risultati di questa prima parte evidenziano due 

temi cruciali: da un lato, l’educazione “STEAM” come 

approccio transdisciplinare e trasversale, che integra 

competenze trasversali come la creatività, collaborazione, 

pensiero critico e comunicazione, e una dimensione di 

genere, nelle materie STEM ; dall’altro, la collaborazione 

tra diversi attori in ambito educativo in una forma di 

“comunità educante”, che intende l’educazione 

come bene collettivo, e che prevede l’“apertura” a 

diversi spazi e risorse di apprendimento, al fine 

di aumentare la qualità, l’efficacia e l’inclusione 

dell’istruzione. In questo contesto, nuove conoscenze e 

soluzioni vengono costruite assieme a studenti, istituzioni 

e ricercatori. L’apprendimento dovrebbe infondere 

sorpresa e curiosità ai giovani studenti, attraverso un 

apprendimento esperienziale legato ad attività pratiche 

e all’aperto, e che coinvolgano studenti di ogni estrazione 

socio-economica. In Italia, le legislazioni nazionali 

esistenti disciplinano l’educazione STEAM nelle scuole 

(PNSD, 2021), con l’obiettivo di promuovere ambienti 

di apprendimento flessibili, collaborativi e innovativi. 

Inoltre, la formazione e lo sviluppo professionale 

degli insegnanti è considerato un elemento chiave per 

supportare l’uso di metodologie STEAM innovative.

Sebbene vi siano prove evidenti a sostegno di un 

approccio STEM integrato, la ricerca evidenzia 

alcune lacune e sfide per la sua piena attuazione, 

come la leadership, il tempo, gli spazi e la formazione 

degli insegnanti. Inoltre, l’assenza di rappresentazioni 

femminili nella scienza è considerato un ostacolo per la 

decostruzione degli stereotipi di genere nelle materie 

STEM. Infine, le partnership educative, come ogni 

forma di collaborazione, devono essere costantemente 

mantenute e coordinate.

La seconda parte della mattina si è incentrata sulla 

presentazione di esperienze già esistenti nel territorio 

sulla scuola aperta nell’educazione STEAM. Sono emersi 

molti esempi stimolanti, come: 
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•	 Attività didattiche (giochi, laboratori) ed eventi 
organizzati dal museo per bambini Explora di Roma, 
rivolti sia a studenti che alle famiglie;

•	 Il festival Notte Europea dei Ricercatori organizzato 
dall’associazione scientifica Frascati Scienza, che 
incentiva le opportunità nelle materie STEAM 
attraverso attività interattive ed esperienziali;

•	 Educazione ambientale promossa dal WWF in 
collaborazione con insegnanti e scuola, attraverso 
esperienze in natura per promuovere benessere, 
azioni di sostenibilità e competenze verdi;

•	 I punti Bibliopoint di Roma, servizio pubblico e gratuito 
ed esempio di collaborazione virtuosa tra biblioteche 
istituzionali e scuole, per favorire la cittadinanza 
attiva, l’integrazione e l’alfabetizzazione;

•	 Gli Istituti scolastici e la collaborazione con ONG, 
organizzazioni della società civile (inclusa APRE), 
associazioni genitori o terzo settore, attraverso 
laboratori sulla bioeconomia circolare, partecipazione 
degli studenti a produzioni artistiche, interventi di 
pulizia, giochi scientifici e gite;

•	 Un doposcuola gratuito (Matemù CIES Onlus), 
incentrato sulla crescita artistica e culturale, sul 
sostegno scolastico e sull’orientamento al futuro, per 
studenti con background migratori;

•	 Imprese sociali e fondazioni private (Con I Bambini) 
che mirano a combattere la povertà educativa, 
sostenere il benessere socio-psicologico dei giovani e 
creare collaborazioni educative e “patti di comunità” 
locali attraverso finanziamenti mirati.

Successivamente, durante la sessione pomeridiana, i 

partecipanti sono stati coinvolti in un’attività di gruppo 

per co-progettare nuove ecologie di apprendimento 

nelle materie STEAM. I partecipanti sono stati divisi 

in 5 gruppi eterogenei, composti da diverse parti 

interessate (accademici, insegnanti, centri di ricerca, 

ONG, organizzazioni della società civile, pubblica 

amministrazione/enti e rappresentanti dell’industria), 

e facilitati dallo staff APRE. L’obiettivo dell’attività era 

quello di disegnare un’attività educativa di scuola 

aperta, basata sull’impegno attivo degli studenti e sulla 

metodologia di risoluzione dei problemi, e implementata 

da una partnership di diversi attori diversi dalla scuola. 

Ai partecipanti è stato inoltre chiesto di riflettere sugli 

obiettivi e i vantaggi, nonché le sue potenziali sfide e 

soluzioni. Dall’esercizio di co-creazione sono emerse un 

totale di sei nuove idee da implementare nelle scuole 

primarie e secondarie, collaborando con attori 

esterni alla scuola: 
•	 “Cibo ambiente e territorio” Un percorso 

sull’educazione alimentare e sulle tradizioni locali del 
territorio tramite workshops, gite e interviste 

•	 Un percorso annuale sull’educazione marina ed 
economia blu tramite lettura e scritture collettive, 
studi della materia e gite esperienziali 

•	 Attività sulla gestione scolastica tramite movimenti 
giovanili ambientali e educazione verde

•	 Living labs sull’economia circolare, sostenibilità e 
riciclo 

•	 “Tutte le stelle portano a Roma”, un percorso sul 
monitoraggio e riduzione dell’inquinamento luminoso 
tramite attività ludiche, esplorative, scientifiche ed 
artistiche  

•	 Promozione del patrimonio locale delle comunità 
montane attraverso lo strumento dei podcast e lo 
scambio intergenerazionale

L’evento ha riscosso un grande successo e l’immediato 

riscontro raccolto dai partecipanti ne ha confermato 

l’esito positivo. “Un’interessantissima giornata ricca di 

informazioni e stimoli”, come la descrive un rappresentante 

di GSE S.p.A. 

Numerose sono le raccomandazioni e spunti di riflessione 

che emergono: 
1.	 In Italia esistono già diverse opportunità e 

finanziamenti disponibili per supportare approcci 
STEAM innovativi per le scuole e per gli attori 
dell’educazione non formale, e una varietà di 
esperienze di scuola aperta già esistenti, che devono 
tuttavia essere meglio diffusi e coordinati.

2.	 Per la creazione di un’ecologia dell’apprendimento 
STEAM, alcune buone pratiche sono:

•	 La necessità di conoscere il contesto locale per 
coinvolgere attivamente la comunità locale e le parti 
interessate e diffondere meglio i risultati;
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•	 Il coinvolgimento attivo degli studenti soprattutto 
attraverso attività pratiche esperienziali e attività 
all’aperto;

•	 Il ruolo dei ricercatori/esperti che deve essere quello 
di un facilitatore, co-progettando e realizzando 
l’attività con l’insegnante e gli studenti;

•	 I partenariati tra gli attori devono essere mantenuti, 
coordinati e coltivati nel tempo, ma possono 
anche emergere spontaneamente nel processo di 
costruzione delle attività. 

3.	 C’è interesse, necessità e urgenza di lavorare su 
temi legati alla green e blue economy, educazione 
e sostenibilità ambientale e promozione del 
patrimonio culturale delle comunità. Inoltre, le 
idee emerse sottolineano la necessità di sostenere 
l’attuazione di progetti educativi, che mirano ad 
affrontare le sfide globali attraverso il coinvolgimento 
di tutti gli attori chiave e la partecipazione attiva degli 
studenti. 

4.	 Le attività STEAM co-progettate con gli studenti 
supportano il miglioramento delle competenze 
“trasformative” del 21° secolo, come la cittadinanza 
attiva, il lavoro di squadra, la consapevolezza 
ambientale, l’empowerment individuale e collettivo, 
la resilienza e la responsabilità ambientale.

5.	 Le sfide e gli ostacoli individuati hanno evidenziato 
le risorse necessarie per l’effettiva attuazione di 
un’ecologia dell’apprendimento STEAM, e sono 
relative a diversi aspetti: 

•	 Vincoli finanziari e finanziamenti necessari

•	 Vincoli normativi per le scuole

•	 Supporto istituzionale e collaborazioni formali

•	 Mancanza di interesse/volontà nei partenariati con 
attori privati

•	 Sostenibilità/replicazione del progetto oltre la sua 
durata e al di là degli attori coinvolti

•	 Formazione degli insegnanti 

•	 Tempo necessario 

6.	 La progettazione delle attività educative e formative 
sviluppata assieme a diversi attori del mondo 
dell’istruzione formale e non formale, del mondo 
della ricerca e privati è arricchente e stimolante 
per tutte le parti interessate. Infatti, competenze 
diverse possono sostenersi e alimentarsi a 
vicenda: i ricercatori contribuiscono con le loro 
idee e competenze tecnico-scientifiche, mentre 
gli insegnanti conoscono il curriculum, le norme 
scolastiche e il processo di apprendimento degli 
studenti. 

7.	 Infine, è necessario continuare a creare spazi per lo 
scambio e il networking tra gli stakeholder e tra 
i soci APRE coinvolti nell’istruzione e formazione, al 
fine di condividere conoscenze, buone pratiche che 
possono positivamente influenzare le pratiche in 
classe e le attività di apprendimento innovative nelle 
scuole. 

“Ho molto apprezzato l’attività pomeridiana come esperienza 
formativa (…) questo ci ha permesso di fare rete con altre 
realtà anche diverse dalla nostra e con le quali possiamo 
davvero creare qualcosa di utile” (Rappresentante ENEA). 

Per approfondimenti in inglese LINK

https://www.steamecologies.eu/first-co-creation-workshop-in-italy-yields-promising-results-for-open-education-in-steam/
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Laura Conti, la pioniera 
dell’ecologismo

“Obiettività scientifica e partecipazione 

affettuosa, lucidità di analisi e impegno 

militante”. Con queste parole lo scrittore 

Mario Spinella descrisse Laura Conti, partigiana, medica, 

ambientalista, politica e scrittrice. La sua storia racconta 

l’unità di una visione attenta e partecipe, in cui non hanno 

molto significato le separazioni tra privato e politico, tra 

poesia e scienza, tra individuo e ambiente, tra natura e 

cultura.

Nata a Udine il 31 marzo 1921, Laura Conti da piccola 

ha vissuto a Trieste, poi a Verona e infine a Milano, 

che considerò sempre la sua città. I suoi genitori erano 

stati costretti ad abbandonare il Friuli in seguito al loro 

impegno antifascista, che gli fece perdere la propria 

azienda commerciale. A Milano la famiglia avrebbe avuto 

una vita dura, isolata, senza contatti: “La mia divenne una 

famiglia che si opponeva al mondo, disperata e molto 

sola”, dichiarò lei stessa in un’intervista.

“In casa non si occupavano di spiegarmi le cose: avevo tutti 

i libri a mia disposizione, non avevo che da attingere agli 

scaffali, liberamente, prima ancora di andare a scuola”. 

Probabilmente fu proprio questa modalità ad abituarla 

alla ricerca autonoma, alla riflessione, alla libertà.

Come molte donne, nella prima giovinezza Laura costruì 

la propria immagine cercando di distaccarsi dalle scelte 

Gianluigi Spinaci, APRE

Alla scoperta delle storie dei personaggi femminili che hanno operato con successo nell’universo scientifico mostrando volontà, 
abilità e talento in un mondo a volte apertamente ostile.
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compiute da sua mamma: “Mia madre era maestra e 

rinunciò al suo lavoro adattandosi al modello di mio 

padre che, coraggioso e onesto intellettualmente, era 

tuttavia un tiranno della peggior specie. Lei era una 

meridionale succube del modo tradizionale di concepire 

la famiglia. Però soffriva e io lo avvertivo”.

Proprio per questo Laura si rese molto presto conto che 

i ragazzi avevano diversi modelli a cui ispirarsi, ma che 

quello proposto alle donne era prevalentemente quello 

della casalinga-madre, che a lei risultava estraneo. 

Forse per questo ebbe una vita ricca di amicizie, 

intellettualmente, professionalmente e affettivamente 

importanti, ma non costruì una famiglia, probabilmente 

anche per il dolore seguito alla perdita di Armando 

Sacchetta, divenuto suo compagno nel lager di Bolzano 

e morto pochi giorni dopo la Liberazione in seguito 

all’emorragia seguita a un intervento chirurgico 

effettuato nel tentativo di arrestare una cancrena.

D’altra parte lei stessa aveva scritto: “Pensavo che mi 

sarei fatta una vita mia, eventualmente con dei figli, ma 

priva dei legami coniugali che mi facevano orrore. Così 

è stato e se i figli non sono venuti, non si è trattato di 

una mia scelta”.

Quando a scuola le regalarono una biografia di Marie 

Curie Skłodowska, pensò di aver trovato un modello che 

le si adattava meglio: “Non è escluso che anche di qui 

sia nata la mia passione per le scienze”.

Laura si iscrisse alla facoltà di medicina e nel 1944 

entrò nelle file della Resistenza, aderendo al Fronte della 

gioventù per l’indipendenza nazionale e per la libertà. 

Assunse il rischioso incarico di fare propaganda presso 

le caserme. “Avevo molta paura ma al contempo avevo 

la sensazione che il mondo fosse troppo piccolo per 

albergare i nazisti e me, che fosse persino necessario 

morire, perché se i nazisti avessero trionfato, il mondo 

non avrebbe più avuto attrattive”. Venne arrestata già 

nello stesso 1944 e, dopo una breve detenzione nel 

carcere milanese di San Vittore, fu trasferita nel Campo 

di transito di Bolzano, dove rimase fino alla fine della 

guerra.

Questa esperienza le avrebbe suggerito un’opera 

narrativa, La condizione sperimentale, scritta nel 1965 in 

cui ripercorre la sua esperienza nella Resistenza e nel 

Campo altoatesino.

Proprio la scrittura fu uno dei tratti costanti della vita di 

Laura Conti. Prima di La condizione sperimentale aveva 

già scritto Cecilia e le streghe, sua opera prima, con cui nel 

1963 aveva vinto il premio Pozzale. Il romanzo, quasi un 

thriller scritto con grande finezza per le ambientazione e 

gli stati d’animo di cui restituisce la potenza, soprattutto 

nei vuoti impossibili da descrivere, prende le mosse 

da un misterioso incontro fra due donne, nelle strade 

deserte di Milano in una sera di mezz’agosto e affronta 

con toni poetici i temi della malattia, della morte, del 

dolore, della fede e dell’eutanasia, entrando nelle 

pieghe del rapporto fra medico e paziente.

Alle opere narrative si sarebbero aggiunti nel tempo 

molti saggi, che documentano l’intensa attività di 

divulgatrice scientifica di Laura Conti.

Finita la guerra, Laura Conti si specializzò in ortopedia e 

affiancò la professione di medico con l’attività politica e 

l’impegno culturale.

Si iscrisse dapprima allo PSIUP, a cui aderì fino al 

1951, quindi al PCI e tra il 1960 e il 1970 fu consigliera 

alla Provincia di Milano. Nel decennio successivo fu 

consigliera alla Regione Lombardia e tra il 1987 e il 1992 

fu eletta alla Camera dei Deputati.

Non ebbe mai alcuna remora a prendere posizioni 

contrarie a quelle ufficiali del partito in cui militava, 

come avvenne per esempio nella questione del 

nucleare, decisamente avversato, in contrasto con 

quanto sostenuto dal PCI.

Si avvicinò alle scienze biologiche e all’ecologia quando 

le questioni ambientali non erano per nulla nell’agenda 
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politica istituzionale. Il suo approccio a questi temi fu di 

grande originalità: con grande anticipo sulle riflessioni 

circa la “sostenibilità” ambientale e sociale delle scelte 

industriali, economiche e politiche, Laura pose come 

primaria la relazione fra politica e ricerca tecnologica 

e scientifica.

Frequentò fin dagli inizi del 1970 Medicina democratica, il 

centro di controinformazione sulla salute e sulla nocività 

in fabbrica fondato da Giulio Maccacaro. Intorno alla 

rivista Sapere si riunivano scienziati e intellettuali che 

cominciavano a tessere i primi collegamenti tra posto 

di lavoro e diritto alla salute, tra economia e diritto 

all’ambiente.

Il metodo che Laura Conti adottava nel lavoro politico 

richiedeva l’analisi dei problemi ambientali, condotta 

attraverso la valutazione di tutta la documentazione 

disponibile, quindi il coinvolgimento della popolazione 

nella ricerca di una soluzione che fosse scientificamente 

efficace, ma anche socialmente accettata. Adottò 

questo approccio anche nel 1976, durante l’emergenza 

della nube tossica sviluppatasi a Seveso dagli impianti 

Icmesa.

La tragedia di Seveso divenne per lei la dimostrazione 

degli errori nell’uso del territorio, “della mancanza di 

controlli pubblici contro lo strapotere degli interessi 

privati, dell’impotenza della pubblica amministrazione 

di un paese, pur industriale e civile, come l’Italia, di 

fronte a un disastro ecologico imprevisto, ma non 

imprevedibile”.

Laura Conti ha fatto capire agli italiani che, oltre 

all’ecologia delle piante e degli uccelli, conta anche 

quella delle fabbriche, dei lavoratori, delle periferie 

urbane. Divenne così una figura chiave del nascente 

movimento ambientalista italiano. Non semplificò mai 

una materia di per sé complessa e articolata, ma tenne 

sempre come punto fisso un principio semplice: per 

occuparsi di politica ambientale è necessario accostare 

alla sensibilità sociale il sapere scientifico.

Ancora una volta l’esperienza vissuta le ispirò un’opera 

letteraria, Una lepre con la faccia da bambina (1978), che 

tratta la crisi sociale e di valori che il dramma ecologico 

dell’Icmesa aveva innescato nella comunità della 

Brianza. Per essere pienamente apprezzata questa 

storia dovrebbe essere letta insieme al saggio Visto 

da Seveso, cronaca rigorosa degli eventi. Queste due 

pubblicazioni, una narrazione e un saggio, illustrano 

emblematicamente le due facce dell’impegno di Laura 

sui temi ambientali e il suo più generale approccio con 

la realtà.

Dal 1984 la salute di Laura Conti cominciò a peggiorare. 

Da quel momento, il suo impegno prioritario fu quello 

di diffondere la consapevolezza dei grandi problemi 

ambientali e di affermare l’urgenza di un’azione politica 

per risolverli. Furono gli anni del grande coinvolgimento 

nella Lega per l’ambiente, l’attuale Legambiente, che durò 

fino al 1990, quando si consumò uno strappo.

Una rottura, quella con l’associazione, che non impedì a 

Laura di proseguire nel suo impegno fatto di convegni, 

lezioni e scrittura, nonostante fosse affetta da una 

grave patologia cardiocircolatoria. Alla fine del 1992 fu 

ricoverata a causa di un brusco peggioramento delle 

sue condizioni di salute, ma non appena ritornò a 

casa, si rimise al lavoro, benché rassicurasse gli amici 

dichiarando di aver ridotto le attività.

Morì a Milano il 25 maggio 1993, nel pieno della sua 

attività, mentre stava progettando un nuovo libro.

Attualmente i suoi libri e materiali personali d’archivio 

sono collocati nella Fondazione Micheletti di Brescia. A lei 

sono intitolate una scuola media di Buccinasco (Milano) 

e un premio di giornalismo ambientale. Due giorni 

di studio le sono stati dedicati a Roma, nell’ottobre 

2011 dall’associazione Donne e scienza presso la Casa 

internazionale delle donne.
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Rubrica
Luoghi della scienza

Un viaggio attraverso l’Italia della ricerca e della sperimentazione scientifica alla scoperta dei luoghi 
dove operano i ricercatori e degli ambienti naturali oggetto del loro lavoro

Luca Mósele, Responsabile Operativo della Comunicazione Fondazione Idis - Città della Scienza

Istituito nell’ambito del Progetto Strategico Regionale 

“Manifattur@ Campania: Industria 4.0”, è presso 

la Fondazione Idis-Città della Scienza che sorge 

lo Sportello Manifattura 4.0, un’occasione unica per 

attivare e gestire gli incontri individuali con gli attori 

dell’ecosistema legato all’innovazione regionale 

– interessati a partecipare al progetto e alle altre 

opportunità in ambito 4.0 – nonché a favorire ogni 

opportunità di contatto e di vicinanza al sistema di PMI 

in evoluzione.

Nata a Napoli alla fine degli anni ‘80 per iniziativa del 

fisico Vittorio Silvestrini, Città della Scienza rappresenta 

una realtà di promozione e diffusione della cultura 

scientifica e dell’innovazione. A partire dal Festival 

della Scienza “Futuro Remoto” – la cui prima edizione 

si tenne nel 1987, imponendosi come uno dei primi, 

se non il primo, Festival scientifico europeo – l’idea di 

realizzare un polo scientifico che sorgesse al posto delle 

fabbriche dismesse nell’area di Bagnoli si concretizzò 

via via, raggiungendo il proprio completamento nel 

2003 per opera della Fondazione Idis-Città della Scienza, 

l’istituzione fondata nel 1991 e che tuttora è il soggetto 

proprietario e gestore del complesso. 

Dopo l’incendio doloso che nel 2013 distrusse il 

precedente Science Centre, la sua l’attuale attività museale 

si concentra oggi in Corporea – il Museo Interattivo del 

Corpo Umano, la cui realizzazione fu iniziata nei primi 

anni 2000 e conclusa nel 2017 con la sua inaugurazione 

– nel grande Planetario e nelle aree per mostre 

temporanee e laboratori didattici, che raggiungono il 

significativo risultato di circa 200.000 visitatori all’anno. 

Nel frattempo, dopo un dibattito che non ha sempre 

visto allineate le istituzioni locali e nazionali coinvolte, 

sembra avviata a soluzione la ricostruzione del nuovo 

Science Centre, che auspicabilmente dovrebbe partire in 

un futuro prossimo. 

Ulteriore elemento di grande originalità di Città della 

Scienza risiede, inoltre, nella sua volontà di agire da 

sempre in un’ottica di apertura internazionale, in stretto 

rapporto con le organizzazioni internazionali, il governo 

Italiano e le reti, promuovendo concretamente lo sviluppo 

di programmi di scambio e progetti transnazionali 

nel settore della scienza e dell’innovazione: dalla 

formazione avanzata alla vera e propria creazione di 

startup a partire dal “Business Innovation Centre” (BIC), 

Città della scienza, Napoli. Uno sportello per 
crescere ed innovare insieme nell’era 4.0
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lo strumento operativo di promozione di un nuovo 

paradigma di sviluppo sostenibile basato sull’economia 

della conoscenza con l’obiettivo di contribuire alla 

reindustrializzazione nazionale, il quale agisce di 

concerto con “Campania NewSteel”, il primo incubatore 

certificato del Mezzogiorno istituito da Città della Scienza 

e l’Università degli Studi di Napoli “Federico II” per tutte 

le attività connesse alla creazione di impresa e alla 

sua accelerazione; passando per il “D.RE.A.M. – Design 

and REsearch in Advanced Manufacturing”, il grande 

laboratorio e centro di sperimentazione dedicato alle 

tecnologie innovative di fabbricazione digitale e alla 

promozione dell’innovazione nei processi produttivi, 

diventato oggi punto di riferimento internazionale per 

imprese, start-up, professionisti e ricercatori operanti 

nel campo della fabbricazione digitale; fino ad arrivare  

a “Casa Cina”, l’Ufficio di Internazionalizzazione che 

Città della Scienza ospita da oltre un decennio, il quale 

si pone come canale permanente di scambio culturale 

tra Italia e Cina, sui temi della scienza, della tecnologia e 

dell’innovazione.

In questo quadro di innovazione nazionale ed 

internazionale, si inserisce anche il Progetto Strategico 

Regionale “Manifattur@ Campania: Industria 4.0”, che 

persegue l’obiettivo di un reale sviluppo delle PMI locali, 

a partire dalla forza sinergica delle diverse categorie degli 

stakeholders dell’ecosistema regionale dell’innovazione. 

Forte di tale presupposto, il Progetto mira a colmare 

il gap legato alla “digital intensity”, contribuendo ad 

allineare la Campania al panorama europeo.

L’evoluzione del Progetto è suffragata da momenti di 

studio e di ricerca con esperti di settore, da una strategia 

comunicativa volta alla sensibilizzazione e allo sviluppo 

sia di laboratori, sia di percorsi condivisi di sviluppo di 

competenze; che attivano momenti di confronti ad hoc 

e di collaborazione con le diverse realtà territoriali, a 

cominciare dalle Università.

Permettendo alle singole imprese di interpretare il 

proprio ruolo in un’ottica eco-system, il raggiungimento 

dell’obiettivo passa per l’analisi e la scelta delle traiettorie 

tecnologiche sulle quali investire per le nuove soluzioni 

da supportare e per le modalità di trasferimento di 

queste ultime dall’offerta alla domanda.

In uno scenario così profilato – e senz’altro in rapido 

mutamento – la qualificazione di servizi ad alta intensità 

di conoscenza e l’esplicitazione dei fabbisogni di 

innovazione, definiti in relazione alle peculiarità dei 

tessuti produttivi locali, richiedono specifici meccanismi 

di animazione, promozione, accesso e supporto allo 

sviluppo/introduzione di soluzioni più o meno mature. 

Tale processo è un momento necessario per valorizzare 

le singole tendenze e stemperare i limiti derivanti dalle 

stesse, altresì necessario per poter esaltare al meglio le 

specializzazioni endogene e garantire una prospettiva 

glocal allo sviluppo del sistema regionale, poggiante su 

una forte tradizione manifatturiera radicata in sistemi di 

PMI in prevalenza a conduzione familiare, con un saper 

fare tacito e poco “digitalizzabile”. 

In un contesto di necessario accesso a servizi 

specialistici a supporto del trasferimento tecnologico e 

di accompagnamento alla transizione 4.0, entra dunque 

in gioco lo Sportello Manifattura 4.0, il cui obiettivo è 

quello di pubblicizzare, informare e fornire un primo 

orientamento agli attori dell’ecosistema dell’innovazione 

regionale interessati a partecipare al Progetto e alle altre 

opportunità in ambito 4.0. Tali servizi sono qualificati 

e ampliati grazie alle partnership attivate da Città della 

Scienza con APRE (Agenzia Per la Promozione della 

Ricerca Europea) ed Invitalia (Agenzia nazionale per 

l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa), 

che con dei corner ad hoc operano presso la sede 

dello Sportello Manifattura 4.0 a Città della Scienza 

(via Coroglio, 57 – Napoli; tel. 081 7352.400, e-mail: 

sportello@cittadellascienza.it).

Attraverso degli incontri con consulenti esperti del 

settore, sarà possibile acquisire informazioni sulle 

opportunità e tematiche legate all’Industria 4.0 per 

l’elaborazione di attività di analisi, la reingegnerizzazione 

dei processi e l’innovazione di prodotto e/o di processo, 

lo sviluppo di piani e progetti preliminari per l’adozione 

delle tecnologie abilitanti 4.0.



SAVE THE DATE
Conferenza Annuale APRE 2023
VERSO UN NUOVO FUTURO |  14 - 17 novembre

Torna la “Conferenza Annuale APRE - Verso un nuovo futuro”, dal 14 al 17 novembre 2023, in presenza (su 

invito) e on line.

La Conferenza Annuale APRE, arrivata alla sua sesta edizione, è il più rilevante evento di apprendimento, 

approfondimento e confronto per tutta la comunità nazionale sui temi della ricerca e innovazione nel 

contesto di Horizon Europe, contraddistinto ogni anno da un ricco programma di appuntamenti e relatori 

illustri che accendono i riflettori sul Programma quadro e le sue sfide. 

Le prime due giornate di Conferenza – 14 e 15 novembre – saranno dedicate esclusivamente alla rete dei 

Soci APRE, la cui partecipazione è prevista solo in presenza e su invito (Roma, Biblioteca Nazionale Centrale).

Nei giorni 16 e 17 novembre, invece la Conferenza si aprirà anche al grande pubblico e continuerà unicamente 

in formato on line. 

Saranno inviati in seguito maggiori dettagli circa il programma e le modalità di registrazione. Nel frattempo 

bloccate le date nelle vostre agende e restate sintonizzati!

STAY TUNED!    #aprecon2023
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APRE Autumn School è un percorso formativo in 4 giornate, erogate in modalità mista (3 giorni in presenza 

a Roma e 1 giorno online), al termine delle quali saprai orientarti tra gli schemi di finanziamento Horizon 

Europe, le tecniche di progettazione e gli strumenti di gestione utili a padroneggiare il ciclo di vita di un 

progetto.

Quattro giorni in cui vivrai l’esperienza di sessioni laboratoriali di progettazione, dalla scrittura alla 

gestione della proposta, ti confronterai sugli aspetti chiave di Horizon Europe attraverso esclusivi momenti 

di confronto con gli esperti tematici in APRE, oltre che workshop tematici di approfondimento su “Open 

Science, Gender, Etica e GDPR, SSH e STEM”, e occasioni di networking con i docenti APRE e gli altri 

partecipanti.

Sede privilegiata di questa prima edizione è la città di Roma. APRE offre ai partecipanti – incluso nel 

costo della quota di iscrizione – la possibilità di vivere un’esperienza guidata per le vie del centro di 

Roma attraverso il tour “L’Innovazione al tempo dei Romani (e oltre)”, a conclusione della prima giornata 

di attività. Tutte le informazioni sulle singole giornate di formazione e su tutte le sessioni in programma 

disponibili cliccando sul bottone qui sotto.

 corsi.apre.it
info-formazione@apre.it

MAGGIORI INFORMAZIONI

http://corsi.apre.it
mailto:info-formazione%40apre.it?subject=info-formazione%40apre.it
https://corsi.apre.it/product/apre-autumn-school-2023-immersi-in-horizon-europe/

